
«Cucchi morto nelle mani dello
Stato». E ci sono responsabili «an-
cora non scoperti, per chiara omer-
tà». Questa, attraverso le parole
del gup Rosalba Liso, la prima veri-
tà, dura come pietra, su quel che di
terribile accadde, a ottobre 2009,
a Stefano Cucchi, il detenuto roma-
no di 31 anni morto secondo l’accu-
sa a causa delle mancate cure, co-
perte da gravi complicità, da parte
del personale sanitario del reparto
detentivo dell’ospedale Sandro
Pertini dove il giovane era giunto
in stato di arresto pieno di lividi,
per essere stato picchiato da tre
agenti della penitenziaria.

Le parole del giudice arrivano a
pochi giorni dall’inizio in Corte
d’Assise del processo a carico dei
tre medici e dei tre infermieri del
Pertini che ebbero Cucchi in cura e
dei poliziotti accusati del pestag-
gio. E sono scritte nelle motivazio-
ne della sentenza per la quale il 25
gennaio è stato condannato a due
anni di reclusione il funzionario
del Provveditorato Regionale
dell’Amministrazione Penitenzia-
ria Claudio Marchiandi, l’unico tra
i protagonisti di questa vicenda
giudicato con il rito abbreviato.
Marchiandi istigò, ha stabilito il
giudice, una dottoressa del Pertini
a falsificare la cartella clinica del
giovane e fece anche in modo che
Cucchi, nonostante il peggiorare
delle sue condizioni di salute, non
venisse trasferito a un reparto più
idoneo:

«Cucchi doveva essere necessa-
riamente internato presso la strut-
tura sanitaria protetta del Pertini
per evitare che soggetti estranei

all’amministrazione penitenziari
prendessero cognizione delle tragi-
che condizioni in cui era stato ridot-
to e che tutto venisse portato a cono-
scenza dell’autorità giudiziaria».«E
la scelta fu adottata - si legge ancora
nel dispositivo della sentenza - ben
sapendo che il Pertini non fosse una
struttura adeguata, al fine di tenere
Cucchi al riparo da sguardi indiscre-
ti e dunque per sottrarlo intenzional-
mente a tutte le cure di cui aveva bi-
sogno». «Perché le condizioni fisi-
che di Stefano erano palpabili e visi-
bili a ciascuno erano ben note nel
contesto della polizia penitenziaria
per la pluralità di soggetti che l’ave-
vano visto ed accompagnato. Non
c’era spazio a dubbi di sorta in ordi-
ne al fatto che Stefano fosse stato
picchiato».

Il giudice ha anche ricostruito il
retroscena del pestaggio avvenuto
nel bunker sotterraneo che ospita le
celle di sicurezza di piazzale Clodio
. «Cucchi - si legge nel documento -
fu punito con le botte perché era un

rompiscatole. Ma questa circostan-
za non affievolisce la responsabili-
tà dei soggetti coinvolti, ma la ag-
grava e la rende granitica: in pri-
mo luogo perché è proprio in tale
semplice chiave di lettura la spie-
gazione di quanto accaduto e in se-
condo luogo perché coloro che rap-

presentano lo Stato, ai quali per
qualsiasi ragione viene affidato un
soggetto, hanno un dovere in più:
quello di tutelarlo e tollerarlo qua-
lunque sia il suo comportamento»
Per questi motivi «il caso Cucchi è
connotato da indubbia gravità,
poiché si inserisce in un contesto
di generale malcostume socialedi
omertà che apparirebbe determi-
nato da mera leggerezza».❖
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Cucchi, ricovero strumentale
«Pernascondere le ferite»
«Stefano fu internato al Pertini
per nascondere le ferite, non
per essere curato». Così il Gup
del tribunale di Roma che con-
danna il funzionario del Prap
Claudio Marchiandi a due anni
di reclusione.

Ilaria Cucchi, sorella di Stefano, nell'aula bunker del carcere di Rebibbia durante la primaudienza per il processo

ROMA

p Il geometra fu portato al Pertini per essere allontanato da sguardi indiscreti. Nonper cura

p Così il Gup di Romamotiva la condanna a due anni del funzionario del PrapMarchiandi

ESTORSORI Avrebbero estorto
denaroe rami d’azienda a imprenditori,
utilizzando per intimidire le vittime mi-
nacce e attentati incendiari contro auto
enegozi. In cinque tutti pregiudicati, so-
nostatiarrestatidallasquadramobiledi
Varesealterminediun’inchiestacondot-
tadallaDdadiMilano,con l’accusadias-
sociazione a delinquere di stampo ma-
fioso con l’aggravante del metodo ma-
fioso per i singoli episodi contestati. So-
no finiti in manette cinque uomini che
secondo le ricostruzioni farebbero par-
te della cosca di CosaNostra deiMado-
nia, radicata nell’area di Gela, nel Nisse-
no. Sono decine gli episodi contestati,
nella maggior parte dei casi ai danni di
imprenditori siciliani chesi eranotrasfe-
riti nella zona di BustoArsizio (Varese).

Lemani dei clan
a Busto Arsizio:
cinque inmanette

«Il giudice ha
riconosciuto la verità
Ora siamo meno soli»
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